Le sarte di Rana Plaza
Nell’aprile del 2013, una delle più grandi fabbriche di vestiti del Bangladesh, crollò seppellendo 1138 persone, quasi tutte donne.

Certamente le sarte di Rana Plaza, mentre confezionavano gli indumenti commissionati da un grosso brand, pensavano alle donne occidentali che li avrebbero indossati, senza sapere che quelle donne forse non avrebbero mai pensato a loro e probabilmente avrebbero indossato poco più di una volta il capo assemblato dalle loro mani.

Dopo essermi documentata sulla vicenda e sulle malsane condizioni in cui tuttora lavorano tante di loro, ho deciso che farò più attenzione ai miei acquisti.

Esiste un mercato clandestino anche negli appalti e nei subappalti di manodopera che coinvolge imprenditori nostrani.

Quelle sarte, e tante altre ancora, lavoravano circa 12- 13 ore al giorno per dei capi che in partenza costano pochi centesimi al pezzo,e che noi, dopo averli pagati cento volte tanto, spesso li lasciamo ammuffire nell’armadio o, peggio ancora li gettiamo via a fine stagione.
Qualcosa inizia a cambiare, dopo la tragedia, ma non molto…perché esistono ancora tante sarte che sono costrette a produrre dai 100 ai 200 pezzi all’ora e alla sera vanno a letto digiune.

Questa è l’altra faccia della globalizzazione, a multinazionali ricchissime corrispondono operaie poverissime, in Bangladesh, come in Etiopia, in Cambogia, in Vietnam…

Operaie senza diritti, spesso minorenni, e senza il supporto di un sindacato.
Non di meno anche i piccoli imprenditori sono vittime di un sistema malato e a loro volta sono minacciati dai brand europei e americani; capita infatti che gli vengano cambiate le condizioni, dopo che l’ordine è stato commissionato, ed essi si rifanno sulle operaie, riducendo la paga o aumentando il numero dei capi, per evitare che i grandi marchi decidano di cambiare fornitore, lasciandoli sul lastrico.

Qualcuno però ha imparato dalle macerie: alcune vittime, sopravvissute al crollo dell’edificio di Rana Plaza, hanno fondato una cooperativa “Operajeo” che significa invincibile e si occupa di produrre borse in tela per la spesa e assicurare stipendi regolari alle operaie.
Oltre alla fame e allo sfruttamento delle donne e dei minori, permane in slums come questi, la grande emergenza dell’analfabetismo. Come ribadiscono i volontari di Terre des Hommes Italia, occorre che i minori vadano a scuola, sia per riscattare i sacrifici dei padri, costretti a trainare risciò, sia per interrompere quella tela di Penelope che ha voluto in fabbrica le loro madri già a poco più di 10 anni.
A distanza di oltre due anni dalla tragedia, le sopravvissute e i parenti delle vittime, attendono ancora i risarcimenti. I fondi arrivati sono frutto di raccolte organizzate da alcune griffes o da associazioni come Clean Clothes e Avaaz, ma io mi chiedo se sia giusto rispondere con la beneficienza, anziché onorare i diritti e la dignità di queste lavoratrici.

Claudia Piccinno

Pubblicato nel secondo volume del progetto antologico Ciò che Caino non sa- Odi et amo 2015
